ESERCIZI DI MIELE
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Stanotte non respiro.

C’è aria di tempesta 
e se davvero pioverà

uscirò a controllare
l’acqua pesante e pungente.

Vorrei vedere la terra spaccarsi in due
 sotto i miei piedi.

Voglio sentire la mia faccia bagnata
 ma non dalle mie lacrime.

Vorrei attraversare le viscere di ciò che ogni giorno calpesto

e voglio capire da dove viene
 tutto quel nero che mi circonda.

Vivere è come trovarsi in un lungo e affollato cilindro: 

un giorno ti può capitare di tirare fuori tanto sole 

e non sentirti mai caldo abbastanza 
e un giorno

ci puoi trovare solo pareti da scalare o da cui scivolare.

La vita è un lungo salto all’indietro, 

se non ti tiri abbastanza, resti sempre a metà

e sarai un ponte su cui camminare, 
ma che non porta da nessuna parte.

Certo ci si può fermare e fare un lungo salto, 
ma il fiato non sempre basta
 e cadere è senz’altro meno faticoso.

E’ più facile rotolarsi nel vuoto, 

che svegliarsi in un posto nuovo
 e imparare i nomi di ciascuno.

Chiamare per sapere quando fermarsi 
e non avere risposte.
Girare senza sosta come un randagio 
che ascolta solo il suo fiuto

e morde ogni rumore, 
perché la fame non fa ragionare.

Aspettare qualcuno che tenda una mano, 
per mangiare le sue carezze,

è solo un inutile singhiozzo
 da cui non passa aria.
